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L’emergenza sanitaria che ancora stiamo vivendo ha messo in luce una
serie di problemi strutturali, di fragilità umane, di servizi e condizioni
inadeguate, stravolgendo abitudini di vita, di relazioni sociali e attività
economiche.
Ci ha ricordato quanto evidenti siano le disuguaglianze formali e sostanziali
nell’accesso ai servizi e quanto ancora sia inespresso nelle tecnologie che
possono favorire il superamento (digital divide).
Ma ha anche in modo prepotente riequilibrato il senso tra utilità e valore:
perché non tutto ciò che è utile implica un elevato valore (per esempio
l’acqua) e non tutto ciò che ha un grande valore è utile (ad esempio i
diamanti)’.
Ha riproposto la questione etica ovunque non più ignorabile: il nostro
futuro dipende oggi dalla nostra capacità di immaginare chi possiamo e
vogliamo diventare domani e le domande fondamentali sono quelle che
portano al centro temi quali la salubrità, l’accessibilità.
Ci ha insegnato a ri-abitare il luogo in cui siamo (hic et nunc) ed in esso le
relazioni.
I territori, soprattutto quelli più vulnerabili hanno dimostrato capacità
straordinaria di resilienza. Perché questa emergenza ha restituito
importanza, ruolo e accreditamento pubblico alla Prossimità, nelle sue tante
forme: dall’aiuto, offerto e ricevuto dai vicini, alle botteghe, al volontariato,
alle Cooperative ed alle imprese che hanno saputo reinventarsi offrendo
servizi spesso in modo gratuito.



Le Comunità del Cibo e della biodiversità di interesse agricolo 
e alimentare, istituite con la Legge

nazionale n. 194/2015
rappresentano uno STRUMENTO fondamentale di 

AGGREGAZIONE delle COMUNITA’ LOCALI
Sono definite come “ambiti locali derivanti da accordi tra 
agricoltori locali, agricoltori e allevatori custodi, Gruppi di 

Acquisto Solidale, Istituti scolastici ed Universitari, Centri di 
ricerca, Associazioni per tutela della qualità della biodiversità 

di interesse agricolo ed alimentare, mense scolastiche, 
ospedali, esercizi di ristorazione, esercizi di ristorazione, 

esercizi commerciali, piccole e medie imprese artigiane di 
trasformazione agricola e alimentare, Enti pubblici” 

e 
hanno il compito di tutelare e valorizzare le risorse genetiche 
locali, attraverso, ad esempio, lo sviluppo di filiere corte, la 

definizione di accordi commerciali, lo studio del 
germoplasma locale, la condivisione dei saperi locali, il 

coinvolgimento della cittadinanza.



La Regione Toscana nel 2017 ha deciso di finanziare,
attraverso la sottomisura 10.2 del PSR Toscano e TERETO , una 

PROPOSTA PROGETTUALE che valorizzasse le
razze e varietà locali toscane iscritte ai repertori regionali, 

attraverso la realizzazione di un
MODELLO ED ESEMPIO CONCRETO 

di costituzione di “Comunità del Cibo e della Biodiversità di
interesse agricolo e alimentare” così come definita nella Legge 

nazionale n. 194/2015
“Disposizioni per tutela e valorizzazione della biodiversità di 

interesse agricolo ed alimentare” : 
Comunità del Cibo e della biodiversità della Garfagnana





http://germoplasma.arsia.toscana.it/



Comunità del Cibo sono Soluzioni sfidanti e totalizzanti per : 

Salvaguardare e valorizzare l’agrobiodiversità

Interpretare e valorizzare il Territorio 

Raccontare ciò che funziona ed è etico

Creare una Comunità Educante 



La Toscana rilancia le Comunità del Cibo riconoscendo in esse 
funzioni importanti : 

Custodendo il territorio, il suo paesaggio, la sua memoria , le persone 
che in esso ostinatamente scelgono di vivere oggi e le persone che, 

speriamo sempre più numerose, vi abiteranno domani.

Producendo Cibo sano e buono, quello agricolo rimane il settore 
primario che può rilanciare un sistema agroalimentare che proprio in 

questa crisi sanitaria ha mostrato tutti i suoi limiti.

Immaginando uno sviluppo del territorio partendo da economie che 
includono il luogo in cui si sviluppano, i suoi caratteri, la sua gente, la 
sua storia salvaguardando, tutelando e valorizzando la biodiversità 

che contribuisce alla costruzione della ruralità intesa come 
produttrice di coesione sociale, di

appartenenza al luogo, di salute e di stili di vita.



La Regione Toscana ha raccolto la sfida che le Comunità del Cibo hanno 
posto e porranno per interrogare le Nostre capacità di immaginare un 

mondo diverso e valorizzare desideri e sogni che ci
riguardano.

https://www.regione.toscana.it/-/le-comunit%C3%A0-del-cibo-e-della-
biodiversit%C3%A0-di-interesse-agricolo-e-alimentare-della-toscana-
avviso-pubblico-per-il-sostegno





fausta.fabbri@regione.toscana.it

GRAZIE per l’ascolto!!!
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